


• L’editoriale dello scorso mese ha avuto qualche 
riscontro e disidero continuare il suo messaggio con 
questo commento di Carlo Sposini.  

• …. Il tuo editoriale manifesta quello stato d'animo che 
prende noi, fotografi d'argento non solo per i capelli 
bianchi, di fronte alle nuove tecnologie e alla loro 
incessante evoluzione. (Evoluzione?) Anche Nicola 
Picchione affronta l'argomento in questo numero: "Siamo 
stati sedotti dal digitale e la fotografia ne è rimasta vittima 
complice la nostra arrendevolezza e acriticità? " Certo è 
paradossale pensare che noi, sempre i fotografi d'argento, 
che uscivamo con un rullino da otto pose abbiamo pareti, 
cassetti e scatole piene di fotografie mentre chi usa schede 
da mille foto non ne ha alcuna stampata e le immagini 
giacciono, quando non si perdono o restano danneggiate, 
la loro vita nel telefonino o nella camera. Come diceva mia 
nonna, quando hai poco apprezzi tutto e quando hai tutto 
apprezzi nulla. Fatto è che le prossime potrebbero essere 
generazioni senza foto che vivono il presente senza ricordo 
del passato.

• Foto Carlo Sposini
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Nicola Picchione

Dove va la fotografia? 

< Nicola Picchione - Il laboratorio di Talbot >

3 - Intelligenza artificiale e fotografia

Crisi è quel momento in cui il vecchio muore ed il nuovo stenta a nascere.”
Antonio Gramsci



• Il sistema digitale - geniale nella semplicità dei principi 
proposti da Shannon, impressionante per le sue numerose 
applicazioni - ha coinvolto la fotografia in un modello culturale 
carico di conseguenze alcune evidenti altre poco appariscenti ma 
non per questo meno degne di attenzione. Tutte molto seducenti. 
Promptografia, sintografia, postfotografia ma anche più 
semplicemente (e più subdolamente) intelligenza artificiale: 
nuovi campi dove la fotografia può svilupparsi ma anche smarrirsi 
o denaturarsi.

• Perché mai tutto questo dovrebbe interessare un 
fotoamatore che desidera solo scattare e vedere belle fotografie 
nel modo più pratico e vantaggioso possibile senza avere alcun 
interesse per le teorie astratte sulla fotografia che non hanno 
rapporto con la sua abilità?

• Per tentare di rispondere a questa domanda molto 
semplice gettiamo uno sguardo alla situazione attuale che 
coinvolge la fotografia.

• Iniziamo dall’intelligenza artificiale (IA). Non è facile 
definirla non solo perché è in continuo divenire ma anche perché 
non sappiamo bene che cosa sia l’intelligenza anche se ricorre 
spesso nei nostri discorsi e addirittura pretendiamo di poterla 
misurare con vari quozienti. Ad essa potremmo applicare la 
considerazione di S. Agostino sul tempo: se nessuno me lo chiede 
so che è ma non so rispondere a chi me lo chiede. 

• Esistono una settantina di definizioni dell’intelligenza e almeno 
una decina di forme diverse. La definizione più semplice (è la 
capacità di risolvere i problemi) ci porta a considerare intelligenti 
in misura diversa tutti gli esseri viventi. 

• Boris Eldagsen – immagine creata con l’intelligenza articiale –
vincitrice del premio  Open Creative – al Sony World Award  2023 



• Il termine intelligenza artificiale fu introdotto negli anni 50 da 
McCarthy ma solo negli ultimi anni questa parte della conoscenza 
tecnica e scientifica si è sviluppata in un crescendo impressionante 
anche nella fotografia non solo per modificare profondamente le 
immagini ma anche per creare nuove immagini “fotografiche” magari 
partendo da un testo. Una fotografia di qualcosa che non esiste. Il 
mito di Minerva nata dalla testa di Giove o, se si vuole, la magia della 
pecora Dolly.

• La IA dovrebbe appartenere alla forma di intelligenza logica 
ma solo in parte. Possiede un'arma potente: dispone di un elevato 
numero di dati memorizzati e la possibilità di utilizzarli in un attimo 
riuscendo a selezionare tutto quanto occorre e comporlo in maniera 
“intelligente”.  Non nasce all’improvviso ma ha padri illustri anche 
molto antichi. Potremmo limitarci e partire da Leibniz per arrivare a 
Turing il quale ha provato a dare un’idea dell’IA: se una macchina fa 
cose intelligenti la chiamiamo intelligenza artificiale. Il Politecnico di 
Milano parla di "sistemi hardware e software dotati di capacità 
tipiche dell’essere umano ed in grado di perseguire autonomamente 
una finalità definita prendendo delle decisioni che, fino a quel 
momento, erano solitamente affidate agli esseri umani". E' entrata 
nelle varie attività umane sotto forma di algoritmi sempre più 
complessi apparendo sottomessa all’uomo ma con la capacità di 
soverchiare in alcune funzioni quella umana.

• L’IA ha la possibilità di imparare e poi insegnare a sé stessa 
(machine learning). Molti intravvedono rischi per l’uomo che ha 
sempre temuto la possibilità di creare artificialmente esseri 
intelligenti prima ubbidienti poi ribelli (si pensi solo al Golem ebraico, 
a Frankestein o al robot Hal 9000 di 2001 Odissea nello spazio). In 
realtà i pericoli non stanno nell’ IA ma in chi ne possiede le 
conoscenze e ne ha il potere di gestione proponendo algoritmi 
apparentemente oggettivi ma in realtà rispondenti a preconcetti. 



• Come l'uso dell'energia nucleare può essere di grande aiuto ma 
anche costituire grave pericolo, allo stesso modo l'IA può essere 
pericolosa o molto utile: il più potente antibiotico (cui è stato 
dato un nome che richiama Hal 9000) è stato scoperto al MIT 
grazie a un sistema di IA in grado di individuare da sé le molecole 
con capacità di uccidere i microbi anche più resistenti.

• Limitiamoci a qualche breve (e necessariamente 
superficiale) considerazione che riguarda la fotografia. La 
possibilità di intervenire in molti modi e in varia misura e di 
creare immagini che sembrano fotografie solo descrivendo ciò 
che desideriamo rappresentare mette in crisi l'idea di fotografia 
che abbiamo avuto sinora. Abbiamo letto che un importante 
premio fotografico (Sony World Photography Awards 23) è stato 
vinto da Boris Eldagsen con un ritratto di due donne in bianco e 
nero in stile antico. Ha rifiutato il premio affermando che la sua 
non poteva essere considerata una vera foto perché realizzata 
con l’IA. Quelle persone non esistono. A sottolineare il problema 
ha chiamato Pseudomnesia la serie di immagini realizzate con lo 
stesso metodo: una falsa memoria per eventi mai esistiti. In 
pratica la possibilità di tradire una delle principali mission della 
fotografia. Eldagsen ha accettato il termine di Promptography per 
evidenziare la genesi delle immagini: da un prompt, cioè da un 
testo scritto trasformato in immagini con l’IA. Altri parlano di 
fotografia realistica per sottolineare che si creano immagini 
realistiche di qualsiasi tipo ma non esistenti nella realtà. Un altro 
possibile tradimento dell'idea di fotografia. Non molto tempo fa è 
stata pubblicata una fotografia che mostrava Donald Trump nel 
momento in cui veniva arrestato dai poliziotti. La fotografia era 
un falso creato con la IA ma ebbe conseguenze pratiche: la borsa 
di NY scese. 



• La fotografia sembra mutare pelle e c’è chi ha parlato di 
postfotografia. Il termine post indica qualcosa che si ritiene 
superi qualcos'altro. Joan Fontcuberta ha adottato questo 
termine già proposto in passato per indicare un modo di fare 
fotografia che va oltre la fotografia come concepita prima. E' 
caratterizzata dalla enorme diffusione delle immagini che 
appaiono reperibili in Internet dove ognuno è autore e 
osservatore con conseguenti ripercussioni anche sul piano 
culturale e sociale: nuovo concetto di autore e di arte e alla fine 
anche nuova idea del mondo. Mutano anche i concetti di 
originalità dell'opera e la funzione di memoria delle immagini. 
D'altra parte la fotografia ha avuto sin dalla nascita un percorso 
travagliato. Apprezzata, ammirata, indagata, criticata ma sempre 
più praticata e amata. Testimone in parte veritiero in parte 
inaffidabile della realtà, figlia della coppia innaturale uomo-
macchina, armata di un fascino che l'ha fatta crescere e imporsi, 
in fondo la fotografia non ha mai avuto uno statuto accettato da 
tutti eccetto il legame imprescindibile tra fotografia e realtà non 
importa come rappresentata. 

• Più che le vecchie polemiche riguardo al suo eventuale 
ruolo nell'arte messo in dubbio per l'intervento necessario di una 
macchina, la fotografia ha posto il problema del valore di 
un'opera d'arte in quanto creazione unica e irripetibile. Il 
problema della falsificazione di un'opera d'arte è sorto sin 
dall'antichità: i romani copiavano le opere greche. La fotografia 
supera questo problema: non solo può mettere a disposizione 
copie fedeli dei quadri ma può ripetere all'infinito una fotografia. 
Quando andiamo a vedere una mostra di Cartier Bresson o di altri 
non vediamo stampe originali ma non ci poniamo questo 
problema. 

• Con l' IA è superato ogni ostacolo concettuale. Nessuna 
meraviglia per le tendenze attuali. 



• Una delle caratteristiche della postfotografia è dare meno 
importanza al fare fotografie spostando l'attenzione più sulle 
immagini e sul loro insieme che sugli autori e più importanza a 
dare un senso, a valorizzare le fotografie già esistenti in 
abbondanza. L'immagine perde il supporto materiale e prende il 
volo, riduce il ruolo individuale e si fa sociale. Nella postfotografia
il punto di interesse viene spostato dall'autore al fruitore e all'uso 
che ne fa. Fontguberta sottolinea questo particolare aspetto che 
assume la postfotografia: meno interesse alla proprietà 
dell'immagine che viene messa in comune; democratizzazione; 
rinnovamento. Il tanto frequente marchio Ph seguito dal nome 
dell’autore va in soffitta? (perché quella sigla inglese? 
Presunzione di internazionalità di ogni autore?). Fontguberta non 
trascura, tuttavia, gli aspetti negativi: equalizzazione, 
consumismo, conformismo e soprattutto incontrollabilità. Parla 
anche di “furia” delle immagini che ci fa pensare a quei grandi 
raggruppamenti di storni o di pesci che si muovono in massa 
velocemente nelle quali l'individuo si disperde nella massa. Il 
ruolo collettivo sociale delle immagini non è nato all'improvviso. 
All'era delle immagini già faceva riferimento Heidegger nel 1938 
ma essa si è dilatata enormemente con il sistema digitale 
costituendo una iconosfera che riguarda la vita individuale e 
sociale dai limiti imprecisi, sfocati.  E' nato lo studio della visual
culture.

• Tutto questo sembra non attirare l’interesse del 
fotoamatore che trova nella fotografia un diversivo magari 
appassionante ma secondario nella sua vita. Se però si 
considerano le molteplici applicazioni della fotografia in molti 
campi da quello scientifico a quello sociale e politico (senza 
parlare della pubblicità che pure ha un ruolo non secondario 
nella vita di oggi), appaiono evidenti le ripercussioni che gli 
algoritmi sempre più potenti possono avere anche sulla fotografia 
amatoriale. 



• Per concludere: saremo dominati dalla IA in tanti campi compresa la 
fotografia o saremo capaci di utilizzarla senza esserne asserviti? 
Possiamo rispondere con Alessio Figalli: l' IA non è così intelligente 
come sembra; non ha intuito né fantasia. Tuttavia può rallentare o 
frenare le nostre idee. Questo, d'altra parte, è il rischio di tutte le 
macchine con la differenza che le macchine rendono pigri i nostri 
muscoli mentre l' IA può rendere pigra la nostra mente. E’ il prezzo 
che l'uomo paga ogni volta che inventa qualcosa che alleggerisce il 
suo lavoro fisico o mentale. 

• L’IA offre molti vantaggi ma non è scevra da pericoli 
(discriminazione, industria artificiale, monopolizzazione, 
manipolazione). E’importante esserne consapevoli. Per quanto 
riguarda la fotografia, forse uno dei maggiori rischi è che tende ad 
appiattirla, riducendo fantasia e creatività e, alla fine, modificandone 
la natura e la mission per la quale è nata, distruggendo il suo rapporto 
con la realtà, rischio non nuovo: la prima fotografia con persone di 
Daguerre - lo abbiamo già accennato - ha già in sé il duplice aspetto 
del reale e dell’apparente: se da una parte mostra due persone 
dall'altra ne nasconde involontariamente altre, quelle che passavano 
e che i tempi di posa molto lunghi non avevano registrato. La storia 
della fotografia è popolata di immagini “aggiustate” e di personaggi 
sgraditi e cancellati dal potere politico. 

• Quella che chiamiamo IA è solo l’evoluzione del sistema digitale 
che è fondato sui medesimi criteri e che abbiamo accettato senza 
porci troppe domande a parte quelle di tipo tecnico per poterne fare 
uso. Perciò non occorre aprirle la porta nel mondo della fotografia: è 
già entrata a nostra insaputa. Possiamo a questo punto tentare una 
risposta alla domanda iniziale: che senso ha per un fotoamatore 
interessarsi di fotografia teorica?

• (continua)                                                                   immagini da rete



Alma Schianchi 

Nel cuore di Napoli

Una passeggiata 2023, ma Napoli è sempre la 
stessa: un’umanità  unica, un folclore unico.











































Deità 
silvane

Giorgio Tani



• "Taci. Sulle soglie del bosco non odo parole che dici umane..'. 
Mi torna in mente un verso dannunziano, I’inizio de "La pioggia 
nel pineto". Chissà perché, in tanti anni di esperienza 
fotografica, soprattutto di lettura delle fotografie altrui, ho 
sempre avvicinato fotografia e poesia. Mi sembra che non solo 
con le parole si possano esprimere momenti alti di bellezza 
espressiva, ma anche con la fotografia, e forse in modo più 
immediato ed avvolgente. Sì, le fotografie sono opere 
compiute, definite, inconvertibili, sembrano "perfette", nel 
significato latino appunto di completezza. Sembra così, ma i 
quattro lati sono solo una necessità tecnica, un confine che 
non è un confine, anzi è come se quel quadrilatero fosse una 
finestra che ci consente di guardare oltre, di scoprire, di 
sapere, di partecipare. 

• Ci fu una volta che entrai in un bosco con la fotocamera. Passai 
ore strane, silenziose, attente. Fotografavo cortecce d'alberi, 
fenditure, protuberanze, ferite, licheni, forme, disegni, 
sculture. Via via intravedevo strane creature, bloccate, chiuse, 
prigioniere di giorno, nascoste dalla luce intensa dei raggi di 
sole. Ero circondato di mostriciattoli, di sguardi, di volti brutti o 
bellissimi. Presenze, infinite presenze. Mi sentivo osservato. 
Provavo una sensazione come se le immobili statue di un 
museo girassero gli occhi per guardarmi. 

• Fotografavo, con la sensazione di essere cacciatore e cacciato. 
Coglievo tutto ciò che si faceva intravedere, tutto ciò che 
poteva essere ciò che non era. Creature, non cortecce d'albero. 



• Ero nel mondo degli elfi, delle fate, delle streghe. Le 
ore successive, le passai in camera oscura. Tra 
l'obiettivo dell'ingranditore ed il foglio 30x40 le mie 
mani gesticolavano quasi che fossi un mago. Grigi che 
diventavano neri, contorni che si facevano netti, figure 
che affioravano definite e chiare nel bagno di sviluppo 
e fissate per sempre per me. Ancora prigioniere   “.... 
sulle soglie del bosco non odo parole che dici umane 
...". Il mito di Dafni e Cloe torna alla mente. 

• Oggi quelle storie sono intese come favole, ma c'è 
differenza tra favola e mito. Il mito è una spiegazione 
del mondo. Una volta, millenni fa, ogni essere umano 
aveva il suo "daimon ", o genio accompagnatore, che 
lo proteggeva ma anche lo giustificava per certe azioni 
istintive che venivano fatte. Anche il fiume aveva il suo 
Dio e lo impersonificava, anche la montagna, anche la 
foresta, anche l'albero. Tutto era bivalente, un po' 
realtà, un po' credenza, un po’ filosofia e religione. 
Tutto era luminoso, libero, senza un vero limite fra 
naturale e sovrannaturale, fra bene e male. Le foglie, 
gli alberi, il vento, lo stagno ... una giovane donna 
vestita di niente, ombra che appare e scompare, 
curiosa, libera come l'aria, non strega, non fata ..., e 
dintorno la foresta, gli alberi, lo stagno, l'erba, con le 
loro personificazioni, con i loro dii in attesa o in 
agguato. Nelle radure si ascoltava un suono che veniva 
da lontano. 



• Era il flauto di un Dio dalle zampe di Caprone, risvegliava 
sensazioni naturali ed attizzava i desideri. Liberava la gioia di 
vivere, attirava Bacco, adunava le ninfe, rincuorava i pastori, 
liberava gli istinti. Non c'era peccato, tutto quello che accadeva 
era opera di quel Dio. Non c'erano confini alla fantasia, alla 
foresta, al mito, come nello stesso modo, le fotografie non hanno 
limiti perché contengono ciò che fanno vedere e ciò che dentro di 
loro fanno immaginare. C'erano gli alberi, le cortecce, l'erba, le 
radure, il ruscello, gli dei, i semidei, le ninfe, i fauni, gli eroi e... 
vicini, vicini, quasi come loro, gli uomini. Poi accadde qualcosa. 
Ricordo di aver letto non so dove che un urlo lacerante sconvolse 
la foresta: "il dio Pan è morto". Il grido risuonò per tutto il mondo 
di allora ed un senso di sgomento entrò nell'anima di ogni essere 
umano. Le creature silvane si nascosero nel buio. Nascevano altre 
luci per distinguere il bene dal male. Niente sarebbe più stato 
come prima. 

• GIORGIO TANI





Un classico

Dieuzaide Jean 
Nudo nel bosco –
1975



Pasquale Romeo

Il piacere della fotografia naturalistica

Pasquale Romeo è membro del GF Ideavisiva. Si interessa quasi 
unicamente di Fotografia naturalistica. Non è necessario andare lontano, 

nella Piana di Firenze c’è un’oasi naturalistica con la possibilità di 
appostamenti. Pasquale vi trascorre molte ore, un obiettivo che raggiunge i 

600 mm e i risulati non mancano.   
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Silvano Scartozzi

Mi stupisce come la fotografia sia anche curiosità, che guardi i luoghi in cui viviamo, la famiglia a 
cui si appartiene e l’ambiente vero che ci circonda e con il quale condividiamo ore di vita, 

sensazioni forti o leggere o piacevoli e crude.

Silvano Scartozzi, in questo senso, esplora. Sono i volti, ma soprattutto le espressioni, gli 
ambienti della vita quotidiana, e gli affetti, quello più sentiti, paterni, che l’album di famiglia 

potrebbe accogliere e tramandare nel tempo. Così, per far rivivere quanto è imperdibile.
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Così eravamo
… Queste che vedete, singoli, a coppie o in allegre brigate eravamo noi quando ancora credevamo alle favole, 
quando fischiettavamo e cantavamo per le strade, quando andavamo in processione per invocare la pioggia o 

per farla smettere, quando firmavamo i contratti con una stretta di mano, quando ci drogavamo con un 
bicchiere di vino. Eravamo noi un poco intimiditi di affacciarci su di un mondo largo e misterioso, percorso da 

strade bianche  che si perdevano all’infinito.

Noi nelle odorose primavere dai cieli di cristallo, noi in canottiera, cullati dal ronzio rabbioso degli insetti 
appiccicati alla carta moschicida, noi dolcemente affogati nella nebbia o rattrappiti in poca lana dalle maestose 

galaverne, noi mangiatori di lische, aringhe, polenta e baccalà. Noi che non vedevamo l’ora di essere come 
siamo.

Si, stiamo meglio, mangiamo hot dog, delikatessen e caprice de Dieu. Abbiamo auto, frigoriferi, televisioni, 
telefoni, telefonini ed almeno due cessi dentro casa. Abbiamo asfaltato le strade e rimpicciolito il mondo. 
Abbiamo violentato la luna e ucciso Biancaneve perché si faceva scopare dai sette nani. Siamo ragionevoli, 

siamo scientifici, siamo più ricchi di quanto avessimo osato sognare, creiamo montagne (anche se di rifiuti). 
Siamo potenti. Vestiamo come degli dei, anzi siamo degli dei, anche se, come loro, abbiamo smesso di cantare, 

di fischiettare, di sorridere.

Carlo Polgrossi

(Bagnacavallo) dal depliant della mostra fotografica “Così eravamo”, effettuata con immagini impressionate 
intorno al 1940 dallo Studio Fotografico Zauli, recuperate e ristampate da Paolo Ruffini.



































Disma Ballabio

La strada, la piazza, il vico, la vetrina, il negozio, la gente che passa, i 
giovani, gli anziani. Il vivere quotidiano scorre sotto gli occhi e l’obiettivo 

di Disma Ballabio aggiunge colore e nitidezza. E’ un po’ la scoperta 
dell’istante che non vediamo perchè scorre veloce sotto gli occhi e che 

solo la fotocamera riesce a fermare.  

(gt)













































































Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



Il denominatore comune di tutte le foto è sempre il tempo, il tempo che scivola via tra le dita, fra gli occhi, il tempo delle cose, della gente, il tempo delle luci e delle 
emozioni, un tempo che non sarà mai più lo stesso.
(Jeanloup Sieff)
foto  Luisa Grassi



Il più grande dei mali è l’ingiustizia per colui che la commette; e male ancora più grande di questo che pure è grandissimo – se mai è possibile – è 
che chi ha commesso ingiustizia non sconti la pena.
(Platone)

foto Giorgio Tani



Riccardo Benassi

La voce del mare parla 
all’anima. Il tocco del mare è 
sensuale, avvolge il corpo nel 
suo morbido e stretto 
abbraccio.
(Kate Chopin)



• La nostra storia è stato puro amore a prima vista.
Daisy tu sei arrivata a casa con mio fratello e Irene, sei tu che 
hai scelto me quando sei salita sul mio lettone tra i peluche.
Sei stata la boccata d'aria che avevo bisogno,
Sei stata la mia grande compagna di gioie e dolori,
Mi hai insegnato a vivere con semplicità,
La tua dolcezza mi ha scaldato il cuore,
I tuoi baci mi hanno dato quell'amore vero eterno che non si 
trova più spesso,
I tuoi occhi mi hanno sempre seguito,
Tu eri la mia ombra,
Tu mi aspettavi a casa e io non vedevo l'ora di abbracciarti,
Tu hai fatto passare la paura dei cani ad Alex con la tua 
delicatezza e lo hai fatto innamorare di te, perché adesso 
anche lui sente la tua mancanza.
La tua vita è stata sempre al mio fianco, è da quando sei 
diventata anziana mi hai insegnato a rispettare i tuoi tempi, e 
la tua saggia dolcezza mi ha fatto conoscere quel silenzio 
infinito.
Io ti sono stata vicino sempre perché tu meritavi questo e 
anche di più, ho rinunciato a qualcosa per te ma tu mi hai dato 
molto di più,
sapevi che non riuscivo a tagliare X sempre quel filo che ci 
univa, sapevi quanto volevo che fosse tutto naturale anche se 
per me è stato doloroso ma tra le mie braccia ti sei 
addormentata.
So che ti sveglierai felice e correrai cercandomi come io ti 
cercherò sempre...
Qui c'è vento, sento freddo...
Tu sei per me molto di più.

•
Ciao Daisy.     Anna Miletti



• “Queste donne che portano i 
pesi sul capo, le fascine, i sacchi 
di grano, le botti e gli orci e le 
anfore dell’acqua, le ceste della 
frutta, camminano con 
l'andatura delle regine. Queste 
altre che vediamo andare in 
qualche remota strada di 
Calabria, portano con sè
l’incanto misterioso dell’altrove, 
di un altrove che non è solo dei 
luoghi, ma del tempo. 
Camminano a piedi nudi; una ha 
le scarpe in mano, l’altra sul 
capo, sopra il fagotto; per il 
rispetto delle cose, in un mondo 
fatto di cose. E sui loro visi 
complessi e incantevoli c’è il 
rispetto intimo dei sentimenti 
nascosti: e, certo, quanto più 
essi sono nascosti e chiusi nel 
profondo, tanto più irradiano 
oscuramente i visi di arcana 
bellezza; e il loro passo umile e 
scalzo è quello di una dea greca 
che danza leggera.”

• Carlo Levi- Un volto che ci 
somiglia  -

• Post Paola Ummarino



Oramai solo due anime abitavano quel mausoleo, solo una voce collegava due distinte creature. L’obiettivo riusciva, addirittura, a contenerle entrambe 
nell’inquadratura, tanto si sovrapponevano l’una all’altra. La gatta e la zia Isa, la zia Isa e la gatta; il resto…solo scenografia: un giornale del ’65, il centrino ricamato 
da mani esperte, mani di una volta.
“Com’è possibile che la nostra fotografia risulti già grigia, così impolverata?”. Sembra appartenere alla serie di ritratti adagiati sul ripiano, Immobili.
“Mia cara, oramai abbiamo lo stesso sguardo tu ed io, siamo due intenditrici di grigio. Ma come posso scrutare la mia vita senza una compagna?”. (testo Carlotta 
Barlassina )
post Carlo Sguazzini dall’album Zia Isa La vita a 91 anni – Ritratto quotidiano.

https://www.facebook.com/barlax
https://www.facebook.com/media/set/?set=a.10209518149256000.1073741857.1394745335&type=3
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